«Curve killer? No, troppi incoscienti»  

Il procuratore Fojadelli invoca maggiore repressione per i "male-educati" del volante 
Treviso

«Insensibilità e mala-educazione: queste sono le ragioni per cui non si riesce a mettere un freno alle morti per incidente stradale».

Parla il Procuratore della Repubblica di Treviso, Antonio Fojadelli, che si trova da sempre in prima fila in questa "guerra" per la sensibilizzazione. Il quale ammette che - a suo parere - è una guerra perduta in partenza, soprattutto per colpa di certa «mentalità italiana».

Proprio perchè è sempre stato in prima fila nel tentare di punire chi guida in stato di ebbrezza (per esempio sequestrandogli il mezzo), la Regione l'ha chiamato alla presidenza dell'Osservatorio che riunisce tutti coloro i quali hanno a che fare con circolazione e trasporto.

Il 16% dei morti nel trevigiano ha un'età tra i 19 e i 24 anni: gli incidenti sono colpa delle strade o colpa delle persone?«Non esistono le strade killer, esistono i cervelli che non funzionano. Se anche esistono curve a gomito, è il cervello di chi guida che deve saperle affrontare, che deve conoscere il suo mezzo: le norme e la segnaletica esistono per aiutare ad affrontare anche percorsi difficili. Del resto basterebbe ricordarsi sempre che le strade non sono delle piste».

Spieghi meglio la "mala-educazione" a cui faceva riferimento prima.

«La mala-educazione consiste nel fatto che in Italia esiste nel guidatore un'incoscienza che non si riesce a far sparire. In Italia è una moda, quella di sfidare le regole, è una filosofia di vita: viviamo nella società della sfida alle regole. Mala-educazione è anche il fatto di mandare in giro i giovanissimi con auto che si è in grado di portare con sufficiente sicurezza e padronanza dopo almeno dieci anni di esperienza alla guida. È il non valutare che per guidare in maniera sicura una moto di grossa cilindrata non servono solo i soldi per comprarla, ma una testa che sappia valutare il mezzo».

Perchè ha accettato di presiedere l'Osservatorio?
«Perchè ho la speranza di poter contribuire alla sensibilizzazione, per riuscire a dare una svolta al "rispetto per la vita", che non viene insegnato. Della consulta, ad esempio, fanno parte Carabinieri, Polizia, Finanza, Polizia municipale, Vigili del Fuoco, Istat, province, la sanità, i comuni, gli incaricati dell'istruzione, la Motorizzazione: così siamo riusciti a creare un rapporto "interforze" nello scambio dei dati. Quando la sanità viene a sapere per esempio di una mancanza di idoneità alla guida, lo segnala; nella gran parte d'Italia ogni ente fa capo a se stesso».

È un impegno gravoso per un Procuratore della Repubblica gestire l'Osservatorio?
«L'intero osservatorio si riunisce due volte l'anno, ma la consulta al suo interno (una quindicina di persone al massimo) viene convocata ogni 15 giorni. Abbiamo studiato un sistema per le rilevazioni statistiche, anche sugli aspetti comportamentali e l'osservazione ci ha portato a considerazioni sconfortanti: l'automobilista italiano è il peggio del peggio. È questo che è gravoso».

Qual è il punto su cui vuole maggiore attenzione da parte del legislatore?
«La repressione. In questo campo non può funzionare altro: se si guida male si deve smettere di guidare. Se si guida ubriachi anche, almeno per un lungo periodo. Invece qui dicono "ma io l'alcool lo reggo bene, anche se bevo posso guidare": ecco la mancanza di coscienza e di intelligenza. Ma in Italia c'è la cultura della "performance": guardi le signore che vanno al mercato con il Porsche "Cayenne". Ogni sforzo merita di essere fatto per impedire la morte sulla strada: ma so benissimo che noi che diciamo queste cose siamo considerati solo dei rompiscatole».
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